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Premessa 

L’area utilizzata dalla Romagnola Conglomerati per la produzione di conglomerati bituminosi è 

situata ai margini della Via Emilia in prossimità del polo artigianale della Panighina, ricade in parte 

nel territorio comunale di Bertinoro, ben integrata nella sua zona artigianale, e in parte nel territorio 

comunale di Forlimpopoli, ai margini estremi del Comune. 

L’attività, allo stato attuale, utilizza un impianto di frantumazione e lavorazione obsoleto, 

probabilmente installato nel 1998 in occasione dell’adeguamento dei macchinari imposti dall’allora 

vigente normativa in materia di emissioni in atmosfera e sicurezza del lavoro, come si evince anche 

dalla documentazione presentata con la DIA 17/98 presentata al Comune di Forlimpopoli il 21 

gennaio 1998 prot. 978. 

A distanza di 27 anni la proprietà è passata da Romagnola Strade all’attuale Romagnola 

Conglomerati e, soprattutto negli ultimi anni, gli impianti sono stati aggiornati al fine di renderli 

sempre maggiormente performanti ed ecosostenibili, riducendo sensibilmente gli impatti, fino ad 

installare nel 2022 un nuovo sistema di filtraggio ed abbattimento odori.  

Proprio grazie alla dinamicità della proprietà in questi anni vi è stato un sensibile miglioramento dei 

sistemi di produzione che ha portato anche all’istallazione di nuovo impianto di emulsione 

bituminosa. Dal punto di vista ambientale si segnala l’installazione di un macchinario sperimentale 

di filtri di lavaggio fumi che porta gli impianti ad uno standard elevatissimo di efficienza 

nell’emissione in atmosfera. 

L’obiettivo della politica aziendale è il raggiungimento di un’economia circolare che porti lo 

stabilimento ad essere il meno impattante ed il più autonomo possibile, anche grazie alla dotazione 

di dispositivi indirizzati all’autosufficienza energetica (pannelli fotovoltaici). 

 

 

Progetto dell’impianto 

E’ proprio pensando ad un’economia circolare che viene progettato il nuovo impianto, ovvero un 

impianto pensato per ridurre sensibilmente l’ingresso di materie prime prodotte da altri stabilimenti 

ed aumentare l’ingresso di materiali da demolizione di cui alle categorie CER 170101-rifiuti in 

cemento, CER 170302-miscele bituminose e CER 170904 – rifiuti misti dell’attività di costruzione, 

per riciclare e produrre direttamente parte delle materie prime necessarie. 

Tale processo grazie ai macchinari di ultima generazione avviene con una sistematica riduzione del 

rumore e dello spargimento delle polveri, anche grazie all’impiego di nastri trasportatori coperti 

provvisti di sponde laterali e coperchio superiore in lamiera zincata. 
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Progetto delle opere edilizie 

Le opere edilizie previste sono le seguenti: 

• Demolizione e bonifica delle aree pavimentate e delle vecchie fondazioni di macchinari e 

piloni di sostegno del vecchio impianto da smantellare. 

• Realizzazione dei plinti di fondazione dei macchinari e dei tralicci di sostegno per il nuovo 

impianto di progetto. 

• Pavimentazione a stabilizzato del piazzale in ampliamento (FG 26 part. 234 e 457) 

• F.P.O. delle nuove vasche per il trattamento delle acque reflue di dilavamento, 

opportunamente dimensionate come da relazione tecnica allegato 5.2 

• Realizzazione delle nuove fognature per il piazzale in ampliamento, opportunamente 

dimensionate nel rispetto della disciplina dell’Invarianza Idraulica come da relazione 

all’allegato 5.3 

• Realizzazione delle nuove aree di rispetto e mitigazione come da tavola 3.3.3 di progetto 

urbanistico-edilizio. 

 

Progetto del verde 

L’ampliamento dell’area di lavorazione comporta l’obbligo di salvaguardare gli insediamenti 

circostanti mediante la realizzazione di una cortina alberata di mitigazione avente una larghezza di 

10 metri lungo l’intero perimetro dell’area oggetto di ampliamento. 

A tal proposito si evidenzia che su due dei tre lati dell’area in ampliamento è già presente la fascia 

verde di mitigazione, opportunamente piantumata. E’ possibile visionare tale fascia verde nella 

relazione fotografica alle foto 6, 11 e 13. 

Sul terzo lato, come evidenziato nella foto 13, è presente un’area di verde non piantumato, sulla 

quale, nel rispetto delle disposizioni del regolamento di polizie del Consorzio di Bonifica, potranno 

essere piantumati gli alberi. 

 

Consorzio di Bonifica 

Il progetto del nuovo impianto e l’ampliamento delle aree di lavorazione comportano: 

• La realizzazione di una nuova dorsale fognaria indipendente e di un nuovo scarico delle 

acque fognarie nel fossone Ponara. 

Il progetto delle fognature è consultabile all’elaborato grafico 5.1. 

Il Calcolo dei volumi da trattare ed il dimensionamento delle fognature sono meglio 

spiegati alla relazione tecnica specialistica a cura dell’ ing. Massimo Plazzi di cui 

all’elaborato 5.2. 
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• L’ampliamento delle aree di lavorazione comporta l’obbligo di trattare le acque reflue di 

dilavamento per tutta l’area impermeabile ampliata.  

Il progetto delle fognature e delle vasche ARDIL è consultabile all’elaborato grafico 5.1. 

Il Calcolo dei volumi da trattare ed il dimensionamento delle vasche sono meglio spiegati 

alla relazione tecnica specialistica a cura dell’ ing. Massimo Plazzi di cui all’elaborato 5.3. 

• Il nuovo impianto di frantumazione comporta la realizzazione di una nuova struttura a nastri 

trasportatori atti al trasporto degli inerti da un’area all’altra. In corrispondenza della 

tombinatura del fossone Ponara, tra il Comune di Bertinoro e quello di Forlimpopoli, viene 

costruita una struttura sostenuta da due piloni realizzati ciascuno ai margini della fascia di 

rispetto di 10 metri dalla tombinatura. Il nastro trasportatore è posizionato ad un’altezza 

superiore ai 7 metri, come da specifiche del regolamento di polizia del Consorzio di 

Bonifica. Nella tavola 5.1 è consultabile la sezione di progetto dell’attraversamento. 

• La fascia verde di mitigazione dell’area in ampliamento, lato Fossone Ponara, prevede la 

posa di alberi ad una distanza di 5 metri, calcolata, come da regolamento di Polizia del 

Consorzio, dal ciglio del fosso al massimo ingombro della chioma a pianta adulta. 
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L’impianto esistente 

La tavola 3.3.1 rappresenta il layout di lavorazione allo stato attuale, che avviene nel seguente 

modo: 
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Il progetto 

Tutta l’operazione di riprogettazione dell’impianto nasce dall’idea di spostare il mulino (6), al fine 

di poter trattare una maggior quantità di rifiuti (3) e contemporaneamente ridurre traffico su ruota 

all’interno dello stabilimento (con conseguente riduzione di consumo di carburanti fossili e 

inquinamento atmosferico ed acustico). 

Di fatto tale modifica consente di lavorare una maggior quantità di rifiuti di cemento, dell’attività di 

costruzione e miscele bituminose e ridurre sensibilmente l’ingresso di materie prime favorendo un 

maggior ingresso di materiali da riciclare. Il resto del ciclo produttivo resta pressoché invariato. 

Viene inoltre installato un nuovo impianto per la produzione del misto cementato, materiale sempre 

più richiesto. 
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Il nuovo impianto – descrizione e schede tecniche 

• I rifiuti vengono prelevati dall’area (3) a mezzo di pala meccanica e convogliati al 

frantumatore primario (4) per la prima riduzione volumetrica, scomposizione e cernita dei 

materiali. 

Di seguito vengono riportati i valori di scheda del frantumatore primario: 

 

• Dal frantumatore primario, un nastro trasporta i materiali alla cernita manuale per detriti da 

demolizione. Nel tragitto avviene una prima scomposizione grazie al separatore magnetico 

ed ai raschiatori a lama metallico di cui è dotato il nastro. 

Di seguito vengono riportate le specifiche:  

TRASPORTATORE A NASTRO STOCCAGGIO CAVA 
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• I materiali mediante il nastro sopra descritto giungono al sistema di trasporto con cernita 

manuale per detriti da demolizione, macchinario munito di una postazione per la cernita 

manuale di eventuali legni, plastiche e carte presenti nel materiale in alimentazione. 
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• Un nastro trasportatore dotato di copertura metallica e paratie laterali per ridurre lo 

spargimento delle polveri trasporta il materiale al nuovo mulino. 
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• Il materiale arriva al nuovo mulino, costituito da una serie di macchinari che lavorano in 

ciclo ed atti alla riduzione volumetrica degli inerti al fine di produrre le materie prime 

necessarie alle successive lavorazioni. 

I macchinari che costituiscono il ciclo di lavorazione sono, in sequenza: 

 

1. Vaglio vibrante inclinato 
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2. Nastro trasportatore alla tramoggia di alimentazione 
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3. Tramoggia di alimentazione e alimentatore vibrante 
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4. Nastro trasportatore dalla tramoggia di alimentazione al mulino a percussione 
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5. Mulino vibrante a percussione e canala di alimentazione 
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6. Trasportatore a nastro al vaglio vibrante inclinato (già descritto al punto 1) 
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• Il ciclo di riduzione volumetrica descritto alla procedura precedente si ripete più volte fino 

ad ottenere la granulometria richiesta per le successive lavorazioni. 

• Al raggiungimento della granulometria scelta, un nastro trasportatore porta il materiale allo 

stoccaggio 
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• I materiali prodotti vengono infine trasportati, per mezzo di un complesso sistema di nastri 

trasportatori sopraelevato, allo stoccaggio individuato al punto (7) della planimetria di 

progetto. 
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• Il materiale stoccato ora è pronto per essere poi utilizzato nell’impianto di essicazione e 

miscelazione (9) e, a conclusione del processo, al conferimento (10). 

• In ultimo, individuato al punto (11) della planimetria di progetto, viene installato un nuovo 

impianto per la produzione del misto cementato. 
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       Arch. Michele Evangelisti 

 


